
L’insegnamento	di	Alcide	De	Gasperi	

Sono	trascorsi	64	anni	da	quel	19	agosto	del	1954	in	cui	Alcide	De	Gasperi	ci	lasciava	nel	
suo	Borgo	di	Valsaguana.		Moriva	con	lui	il	il	padre	della	ricostruzione	italiana	del	dopoguerra,	
fondatore	della	Democrazia	Cristiana,	il	più	grande	statista	italiano	dopo	il	conte	di	Cavour.		

La	mia	generazione,	 la	prima	della	Repubblica	italiana	e	 la	quarta	della	DC,	è	nata	e	si	è	
formata	 nel	 mito	 del	 leader	 dello	 scudocrociato.	 Abbiamo	 conosciuto	 uomini	 e	 donne	 che	
avevano	 lavorato	 a	 fianco	 di	 De	 Gasperi	 o	 lo	 avevano	 potuto	 ascoltare	 nei	 suoi	 comizi	 e	
incontri	politici	che,	dal	1946	in	poi,	egli	aveva	tenuto	nelle	principali	piazze	 italiane.	Siamo	
entrati	 sedicenni	 nel	 partito	 della	 Democrazia	 cristiana	 agli	 inizi	 degli	 anni’60,	 quando	 era	
ancora	 intatto	 il	 ricordo	 e	 la	 figura	 dell’uomo	 che	 fu	 l’artefice	 delle	 più	 importanti	 scelte	
politiche	dell’Italia	del	dopoguerra.	

Dal	patto	atlantico	alla	riforma	agraria,	dalla	scelta	dell’integrazione	europea	con	gli	altri	
padri	costituenti	di	ispirazione	cristiano	sociale,	Adenauer,	Monnet	e	Schuman,	egli	ci	insegnò	
il	 valore	 della	 politica	 dell’equilibrio	 e	 del	 coraggio;	 	 dell’apertura	 alle	 alleanze	 compatibili	
sempre	tenendo	diritta	la	schiena	nella	difesa	dei	valori	non	negoziabili,	insieme	a	quello	della	
laicità	e	dell’autonomia	dell’azione	politica	dei	cattolici	nella	città	dell’uomo.	

Addolorato	dopo	 l’esito	 confuso	e	 contestatissimo	delle	elezioni	del	1953,	 con	 l’assurda	
accusa	orchestrata	da	Togliatti	e	dal	fronte	popolare	della	cosiddetta	“legge	truffa”,	che,	altro	
non	era	che	un’intelligente	proposta	tesa	a	garantire	 la	governabilità	di	un	Paese,	squassato	
da	 contrapposizioni	 ideologiche	 e	 di	 schieramento	 	 incompatibili	 persino	 sul	 piano	
internazionale,	 e	 messo	 in	 minoranza	 all’interno	 del	 partito	 dagli	 uomini	 della	 seconda	
generazione	DC,	morì	nel	suo	Trentino	nell’estate	di	64	anni	fa.	

Nell’attuale	momento	più	basso	della	politica	italiana,	nella	quale	sono	assenti	le	culture	
politiche	 che	 fecero	 grande	 il	 Paese,	 con	 un	 governo	 espressione	 del	 trasformismo	 politico	
dominante,	 in	 uno	 dei	 momenti	 di	 più	 forte	 crisi	 dell’Unione	 europea	 dominata	 dai	 poteri	
politico	 finanziari	 esterni	 e	 dall’impotenza	 degli	 ex	 eredi	 dei	 partiti	 defunti	 della	 seconda	
Repubblica	senza	credibili	alternative,	è	quanto	mai	utile	ripensare	alle	virtù	morali	e	all’etica	
politica	 che	 Alcide	 De	 Gasperi	 seppe	 testimoniare	 nella	 sua	 attività	 di	 guida	 e	 servitore	
prezioso	dell’Italia.	

Il	suo	appello	lanciato	al	congresso	della	DC	di	Venezia(	1949)		“	se	saremo	uniti,	saremo	
forti,	 e	 se	 saremo	 forti,	 saremo	 liberi”	 di	 portare	 avanti	 le	 nostre	 idee,	 che	 erano	 quelle	
“ricostruttive”	 della	 DC	 per	 l’Italia,	 suona	 come	 	 ammonimento	 severo	 a	 noi	 indegni	 eredi	
della	grande	tradizione	politico	culturale	dei	cattolici	democratici	e	dei	popolari	italiani.	

Pur	con	tutti	i	nostri	limiti	e	palesi	insufficienze,	da	molti	anni	combattiamo	per	superare	
la	 condizione	 di	 dispersione	 e	 di	 irrilevanza	 alla	 quale	 siamo	 condannati,	 e	 ancor	 di	 più	
sentiamo	forte	il	dovere	di	batterci	per	concorrere	alla	ricomposizione	dell’area	democratico	
cristiana	 e	 popolare	 italiana,	 della	 cui	 cultura	 politica	 il	 Paese	 ha	 urgente	 necessità.	 E	 lo	
faremo	avendo	come	termine	di	riferimento	le	prossime	elezioni	europee,	nelle	quali	si	voterà	
con	 il	 metodo	 proporzionale,	 grazie	 al	 quale	 verificheremo	 il	 grado	 concreto	 della	 nostra		
rappresentanza	elettorale.	



Trattasi	di	un	compito	politico	e	culturale	straordinario	al	quale	noi	popolari	italiani	ed	
europei,	soci	fondatori,	prima	della	CEE	e	dell’Unione	europea,	abbiamo	il	dovere	di	offrire	il	
nostro	prezioso	contributo	senza	il	quale	l’attuale	costruzione	è	destinata	a	sicuro	fallimento.	

	
E	 dovremo	 farlo	 insieme	 alle	 altre	 culture	 laiche	 e	 liberali,	 riformiste	 di	 ispirazione	

democratica	 che	 condividono	 i	 valori	 dell’umanesimo	 cristiano.	 Sappiamo	 di	 essere	
minoranza	 all'interno	 dell'Europa	 e	 consapevoli,	 quindi,	 della	 necessità	 di	 concorrere	 con	
altre	 culture	 politiche	 laiche,	 democratiche	 e	 liberali	 a	 sostenere	 proposte	 di	 riforma	
istituzionali,	economico	sociali	e	finanziarie,	senza	le	quali	l'Europa	rischia	l'autodistruzione.	
Nella	 crisi	 dei	 due	 storici	 raggruppamenti,	 che	 hanno	 sin	 qui	 esercitato	 una	 funzione	
prevalente	nell’	UE	(PPE	e	PSE),	il	ruolo	dei	movimenti	Italiani	che	si	riconoscono	nel	PPE	può	
risultare	rilevante.	

	
Molte	 iniziative	 si	 sono	 avviate	 	 in	 Italia	 e,	 in	 taluni	 casi,	 consolidate	 grazie	 agli	 amici	

della	DC	storica	impegnati,	sin	dal	2012,	nella	ripresa	politica	del	partito	dello	scudo	crociato,	
dopo	che	la	Cassazione	ha	definitivamente	sentenziato	che	quel	partito,	il	nostro	partito,	"non	
è	 mai	 stato	 giuridicamente	 sciolto"	 (sentenza	 n.	 25999	 del	 23.12.2010);	 a	 quelli	
dell’associazione	"Costruire	 Insieme"	presieduta	dal	sen.	 Ivo	Tarolli,	della	"Rete	Bianca"	con	
l'on.	 Giorgio	 Merlo	 e	 altri	 amici	 ex	 PD	 e	 di	 molte	 altre	 associazioni,	 movimenti	 e	 gruppi	
dell’area	 cattolica	e	popolare,	 interessati	 a	 ricostruire	 "l’unità	possibile	dei	popolari	entro	un	
soggetto	 politico	 nuovo,	 ampio	 e	 plurale,	 democratico,	 popolare,	 europeista	 e	 transnazionale,	
ispirato	 ai	 valori	 dell’umanesimo	 cristiano,	 inserito	 a	 pieno	 titolo	 nel	 PPE	 da	 far	 tornare	 ai	
principi	dei	padri	fondatori"	

	
In	 un	 seminario	 tenutosi	 a	 Verona	 il	 23	 Giugno	 scorso,	 organizzato	 dall’associazione	

"Costruire	 Insieme",	 è	 stato	 approvato	 un	 documento	 nel	 quale	 si	 è	 riscontrata	 "l’unanime	
condivisione	 dei	 partecipanti	 	 per	 la	 promozione	 di	 una	 piattaforma	 plurale,	 in	 direzione	 di	
un'Unione	 per	 un	 Movimento	 Popolare	 (UMP)	 nel	 quale	 possano	 coordinarsi,	 liberamente	 e	
senza	predefinite	gerarchie	organizzative,	 le	diverse	esperienze	presenti	in	Italia	che	si	rifanno	
ai	valori	della	sussidiarietà”.		

	
Un	 soggetto	 politico	 ampio,	 plurale,	 laico,	 democratico,	 popolare,	 europeista,	 trans	

nazionale,	impegnato	a	tradurre	nella	'città	dell’uomo'	gli	insegnamenti	della	dottrina	sociale	
della	 Chiesa,	 in	 dialogo	 privilegiato	 con	 il	 PPE".	 Il	 documento	 porta	 la	 firma	 di	 Ettore	
Bonalberti	 (ALEF-Associazione	 Liberi	 e	 Forti),	 Gianni	 Fontana	 (DC),	Mario	Mauro	 (Popolari	
per	 l’Italia),	 Domenico	 Menorello	 (Energie	 per	 l’Italia),	 Gianfranco	 Rotondi	 (Rivoluzione	
cristiana)	e	Ivo	Tarolli	(Costruire	Insieme)	e	di	molti	altri	amici	presenti	all’incontro.		

Crediamo	 che	 sia	 questo	 il	 modo	 migliore	 per	 raccogliere	 il	 testimone	 politico	
straordinario	 di	Alcide	De	Gasperi,	 da	 consegnare	 a	 una	nuova	 generazione	di	 democratico	
cristiani	 e	 popolari	 dotati	 di	 forte	 passione	 civile	 con	 cui	 tradurre	 politicamente	 e	 nelle	
istituzioni	gli	orientamenti	ideali	e	culturali	della	dottrina	sociale	cristiana.	

Ettore	Bonalberti	

Venezia,	17	Agosto	2018		

	


